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9. Le strategie di rigenerazione 
urbana della città creativa15

di Massimiliano Nuccio e Davide Ponzini

Data la complessità dell’ambiente urbano e delle sue trasformazioni, i pro-
cessi di rigenerazione urbana sono oggetto di studio multidisciplinare da parte
di diversi studiosi, tra cui pianificatori, geografi, economisti e sociologi. A
partire dagli anni 2000, una questione che emerge dal confronto tra le varie
discipline è quella della città creativa, in cui le arti e le industrie culturali si
diffondono come attività trainanti, influenzano le modalità di produzione e
il consumo degli individui, e modificano le forme e l’uso degli spazi costruiti.
Rigenerazione urbana e città creativa sono spesso affrontate in modo con-
giunto, senza argomentare in modo univoco cause ed effetti, interdipendenze
reciproche, concentrandosi forse in modo eccessivo sul concetto piuttosto
vago di classe creativa. Questo capitolo affronterà in modo sintetico quattro
temi ricorrenti ma tutt’altro che risolti nelle politiche urbane e culturali: for-
mazione di distretti culturali, costruzione di edifici iconici, moltiplicazione
di eventi e festival, e interventi di arte pubblica. Molte città in tutto il mondo
hanno investito su uno o più di questi piani con risultati talvolta contraddi-
tori. Si presentano di seguito le criticità emerse più chiaramente dalla imple-
mentazione di tali strategie.

La rigenerazione urbana in una prospettiva storica: 
diversità, comunità e autenticità

Il tema della rigenerazione urbana è al centro del dibattito politico e accade-
mico negli Stati Uniti da oltre 60 anni. Durante gli anni Cinquanta molte città
americane hanno vissuto processi di suburbanizzazione con la nascita di aree re-
sidenziali, per lo più abitate dalle classi medie alla ricerca del “sogno ameri-
cano”. Questo fenomeno assunse una marcata connotazione razziale, in quanto
i gruppi di origine europea preferivano insediarsi nella “suburbia” organizzata

15. Questo articolo è parzialmente basato su ricerche svolte e pubblicate in passato dagli au-
tori.
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in tranquilli quartieri residenziali abbandonando i centri urbani resi insicuri
dai contrasti tra classi e condizioni economico-sociali inique, e in certi casi
anche tra etnie diverse. 
In questo contesto storico si situa The death and life of American cities (1961)
di Jane Jacobs, che rappresenta un contributo fondamentale per la compren-
sione delle trasformazioni delle città contemporanee. La sua analisi risulta an-
cora estremante attuale, soprattutto in relazione a due aspetti: le economie di
diversità e la creazione di comunità locali. Per quanto riguarda il primo aspetto,
una città ad alta densità abitativa può godere di vantaggi generati dalla con-
centrazione e dall’eterogeneità del capitale umano, delle componenti sociali e
delle attività economiche. Secondo questo approccio, i benefici dell’urbaniz-
zazione derivano dalla diversità e non dall’omogeneità delle risorse. In secondo
luogo, la pianificazione non può essere semplicemente imposta dal governo
della città, ma deve essere condivisa in un processo finalizzato a favorire la na-
scita di piccole comunità all’interno del tessuto urbano. 
Negli anni 70 appaiono i primi segnali del ritorno dalle aree suburbane ai cen-
tri cittadini, che favorì una lenta e discontinua rinascita delle città. Questa tra-
sformazione, che interessò soprattutto i quartieri centrali delle città, fu oggetto
di attenta analisi critica da parte, tra gli altri, di Sharon Zukin nel suo libro
Loft Living (1989). La sociologa americana osservò come il passaggio da una
città basata sulla produzione ad una prevalentemente orientata al consumo ten-
desse a rendere sempre più omogeneo il panorama urbano con conseguente
perdita di autenticità e assimilazione degli stili di vita. Per la prima volta si
pone l’attenzione sul ruolo strumentale di arte e cultura nei processi di cam-
biamento degli spazi urbani. L’affermarsi di un presunto artistic mode of pro-
duction, secondo Zukin, consente il riuso degli edifici industriali e commerciali
per offrire nuove opportunità residenziali in aree degradate alle classi profes-
sionali ad elevato reddito. Questo approccio estetizzante alla rigenerazione di
edifici e interi quartieri si combina a un cambiamento della composizione so-
ciale e a un forte incentivo ai consumi culturali e di svago.
In Europa, lo studio di questi stessi fenomeni si afferma a partire dagli anni 90
con la diffusione del cultural planning (Bianchini e Parkinson, 1993). Ricorre
spesso l’idea di recuperare spazi urbani abbandonati dalla manifattura in aree
centrali o semi-centrali da un lato, dall’altro si immagina una nuova “fabbrica”
urbana in cui si producono beni immateriali basati sulla conoscenza per la so-
cietà post-industriale. Esempi più o meno recenti di riuso e di ristrutturazione
di edifici industriali sono molteplici e comprendono, a puro titolo esemplifi-
cativo, la Custard Factory a Birmingham, la Cable Factory di Helsinki, la We-
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stergasfabriek e NDSM ad Amsterdam, la Old Truman Brewery e l’Oxo Tower
di Londra, Frappant e Gängeviertel ad Amburgo. Dopo un’iniziale spinta orien-
tata alla ricerca e alla produzione specializzata, molte di queste aree sono di-
ventate luoghi principalmente orientati al consumo, talvolta con una esplicita
connotazione commerciale, talvolta mantenendo una identità artistica e una
vocazione sperimentale. In entrambi i casi, il contributo allo sviluppo econo-
mico e all’integrazione sociale delle singole città rimane limitato, mentre sono
spesso evidenti gli effetti in termini di gentrification (Smith, 2002), con con-
seguente uniformazione del tessuto urbano e delle attività produttive, spirale
di crescita del valore immobiliare ed espulsione dei gruppi a minor reddito. In
altre parole, nelle città menzionate si rileva una somiglianza nel ciclo di vita
delle proposte artistiche e culturali: esse nascono come opportunità di rifles-
sione condivisa e confronto democratico, consentono la riappropriazione di
spazi urbani abbandonati e degradati, attirano attenzione mediatica ed inve-
stimenti, ed infine tendono a configurarsi come una forma di intrattenimento
degli strati più agiati ed acculturati della popolazione. Come suggerito da Pratt
(2011) è molto concreto il rischio che le politiche culturali ispirate alla città
creativa si trasformino di fatto in uno strumento di attuazione di politiche eco-
nomico-sociali fortemente regressive ed esclusive.

Distretti culturali
Cluster, distretti o quartieri culturali sono da quindici anni al centro di dibat-
titi accademici di economia urbana e politiche culturali e creative. Queste
forme organizzative per la produzione e il consumo culturale sono caratteriz-
zate da specifiche logiche spaziali, economie di agglomerazione, di scala e scopo
ed hanno impatti tangibili in varie economie complementari a quelle culturali
(Nuccio, Mizzau e Montanari, 2014) e generalmente sul valore degli immobili
di aree specifiche (Ponzini, 2009). 
Nelle politiche urbane ricorre spesso l’argomento degli effetti indotti da que-
ste forme distrettuali in termini di rigenerazione e rivitalizzazione. L’argomento
può essere facilmente trovato in molti programmi europei e americani che in-
tendono generare distretti o cluster al fine di mettere a frutto gli effetti secon-
dari (Evans e Shaw, 2004; Montgomery, 2003; Sacco et al., 2013). Tuttavia
non sembra corretto assumere che gli effetti di organizzazione originariamente
spontanee e derivate da una serie di fattori contestuali - anche se poi istituzio-
nalizzate in vere e proprie organizzazioni formali – siano riproducibili attra-
verso interventi diretti e politiche pubbliche mirate (Ponzini, Gugu e Oppio,
2014). Le iniziative di creazione di distretti culturali hanno ciononostante in-
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teressato decine di città italiane e di territori provinciali e regionali più artico-
lati; i risultati ottenuti sono ancora da valutare e discutere pubblicamente.

Iconic buildings
Una delle storie di successo più ricorrenti per quanto riguarda il ruolo dell’ar-
chitettura “spettacolare” nel promuovere la rigenerazione urbana e la crescita
economica e nel branding di una città è senza dubbio quella di Bilbao. Secondo
la versione più semplificata, l’immagine di un museo di successo sarebbe in
grado di invertire la traiettoria di declino di una città. Ovviamente una spie-
gazione ridotta al solo museo tralascia di considerare un ampio sistema di in-
vestimenti pubblici per infrastrutture, riconversione dell’economia a livello
regionale e formazione del capitale umano (Ponzini, 2010). In realtà, a Bilbao,
così come in molte città contemporanee, la ricerca di competitività è stata tra-
dotta in grandi progetti urbani. La presenza di architetti di fama e lo sviluppo
di funzioni speciali come quelle culturali hanno giustificato variazioni nelle
procedure urbanistiche e la concentrazione di enormi investimenti pubblici,
che hanno generato condizioni favorevoli per l’apprezzamento immobiliare
privato (Moulaert et al, 2002). 
Nel più ampio processo di rigenerazione di Bilbao il settore pubblico ha as-
sunto la maggior parte del rischio, anche per favorire interventi speculativi at-
traverso una società mista pubblico-provata. Le trasformazioni più direttamente
legate al turismo hanno in realtà prodotto vantaggi solo per una parte degli in-
teressi economici locali, mentre dubbi sugli effetti a medio-lungo termine e
sulla replicabilità di un simile modello sono sorti da più parti (Del Cerro San-
tamaria, 2013; Evans, 2005; Scott, 2014). Molte altre città hanno dovuto af-
frontare notevoli problemi e fallimenti nel tentativo di replicare la storia di
Bilbao e nella promozione di strutture culturali iconiche e spettacolari non
considerando un sistema urbano più ampio (Ponzini e Nastasi, 2011).

Eventi ed eventification
In analogia con lo straordinario successo mediatico e di pubblico che spesso ha
caratterizzato i mega eventi in ambito sportivo, come Olimpiadi, campionati
di calcio, Commonwealth Games, etc., anche le industrie culturali hanno in-
dividuato nell’evento una possibilità di attrarre pubblico e risorse. In origine fu-
rono le grandi esposizioni temporanee d’arte a diventare strumento di
attrazione per i musei, quindi seguirono fiere e festival a trasformare le città, per
un tempo limitato, in palcoscenici della musica, del cinema, della letteratura e
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del teatro. Oggi agli eventi di natura artistica si affiancano le manifestazioni sui
temi più disparati con l’obiettivo di raggiungere una certa riconoscibilità nella
competizione urbana. Secondo alcuni (e.g., Jakob, 2013), la cosiddetta eventi-
fication è il risultato dell’incontro tra la tendenza esperienziale del marketing e
dei consumi e le possibilità semantiche delle arti. Questo avvicinamento rap-
presenta un’opportunità di finanziamento di alcune attività artistiche che si
muovono al di fuori dei canali istituzionali, ma è anche elevato il rischio di
strumentalizzazione propagandistica e di appiattimento sulla dimensione del
consumo. Nella competizione per i fondi e nelle gare per aggiudicarsi gli eventi,
la qualità artistica, la ricerca del nuovo, la capacità di inclusione sociale e ter-
ritoriale rimangono in secondo piano rispetto alla visibilità mediatica, all’at-
trazione di investimenti pubblici e sponsor, al richiamo turistico. Il paradosso
a cui si assiste è che le attività culturali, che fino agli anni 90 si trovavano in
fondo alla filiera del valore, ricevendo somme residuali delle attività for profit
sotto forma di erogazioni liberali, ora rappresentano un elemento strumentale
di attrazione in grado di stimolare economie di attenzione nelle industrie della
grande distribuzione, dei media, della moda, del turismo, etc. Le città si tro-
vano così a competere per organizzare l’evento più attrattivo, spesso senza una
consapevole valutazione delle risorse culturali già in campo e con l’illusione o
la pretesa di generare impatti economici e sociali di ampia portata (Morganti
e Nuccio, 2009). 
In Italia, per esempio, si è assistito ad una prolificazione di festival (se ne con-
tano 1200 circa) intorno ai più disparati soggetti. Molti sono semplicemente
l’evoluzione di fiere e sagre di origine popolare e rappresentano ancora un mo-
mento di condivisione di valori e sapere nella comunità locale. Alcuni hanno
una lunga tradizione artistica e, pur con fortune alterne, si sono affermati come
riferimento sul piano internazionale, come la Mostra del Cinema di Venezia o
il Festival dei Due Mondi di Spoleto. Altri si sono imposti attraverso una forte
specializzazione e associando indissolubilmente il proprio nome alla città dove
si svolge la manifestazione: così, il festival della letteratura è a Mantova, quello
dell’economia a Trento, quello del cinema per ragazzi a Giffoni. Ispirate da
questi casi di successo, piccole e grandi città si sono gettate nell’agone, ma non
hanno sempre saputo gestire la tensione tra ambizioni internazionali e spinte
iperlocalistiche, coinvolgimento dei residenti e programmi per addetti ai la-
vori, con il risultato di breve respiro a fronte di notevoli risorse pubbliche im-
pegnate. Sembra opportuno oggi discutere con maggiore cautela la
distribuzione sociale dei costi e dei benefici di queste iniziative.
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La public art e la costruzione di narrazioni
In molti contesti sono stati sperimentati interventi di public art in relazione a pro-
cessi di rigenerazione. Sembra anche per questo opportuno riflettere sui rischi di
atteggiamenti semplificatori e di attese eccessive nei confronti del ruolo poten-
ziale dell’arte pubblica, che può variare a seconda dell’interpretazione che se ne fa.
Interpretare l’arte pubblica come collocazione di opere in spazi non deputati al-
l’arte o come raggiungimento di nuovo pubblico è certamente legittimo. È forse
poco interessante per progettare la trasformazione della città contemporanea. Con-
cezioni più estese di public art sono state recentemente ridotte a semplice moda-
lità di dare senso e identità a luoghi in trasformazione, di partecipazione e sostegno
al consenso politico. Non si possono tralasciare però considerazioni sulla difficoltà
che questo avvenga in modo sistematico in una società urbana frammentata e
sempre più complessa (Hall e Robertson, 2001; Pollock e Paddison, 2010). Allo
stesso tempo è evidente che la condivisione degli interventi urbani non possano
dipendere da tecniche artistiche, comunicative o pianificatorie. 
Pur considerando legittimi i vantaggi che gli attori coinvolti possono ottenere
nel breve periodo, anche queste poche considerazioni chiariscono quanto sia ri-
schioso credere che - anche in assenza di un governo responsabile e di politi-
che efficaci nel migliorare la condizione urbana e dell’abitare - si possa sostenere
un processo di trasformazione con la bellezza di un’opera o con il coinvolgi-
mento di attori locali attraverso la public art.
Una volta sgombrato il campo da queste retoriche della public art, non si deve
però tralasciare le opportunità progettuali che le interpretazioni derivate da
queste pratiche artistiche e pubbliche possono generare. Significati condivisi
possono essere attribuiti a nuove parti di città, nuovi modi di abitare e di uti-
lizzare materialmente e immaterialmente la città e i suoi luoghi simbolici pos-
sono emergere grazie a processi artistici realmente generativi, che sono tuttavia
rari e non stabili nel tempo. 

Esperienze in corso: Milano

Le esperienze di città come Milano mostrano come queste politiche non siano
in grado di generare effetti positivi e duraturi senza una chiara guida pubblica
o collettiva, ossia senza una visione condivisa e coerente del futuro della città
e del ruolo che attività culturali e creatività possono avere nello sviluppo eco-
nomico e sociale (Nuccio, Mizzau e Montanari, 2014). È noto infatti che, in
ambito culturale, Milano presenta una concentrazione unica di infrastrutture,
istituzioni e capacità attrattiva, che restano tuttavia frammentate. 
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Una ricerca recente (Ponzini et al., 2014b) ha mostrato che negli ultimi quin-
dici anni il legame che i progetti culturali hanno avuto con la rendita urbana
è stato problematico. Non sono infatti mancate le occasioni per realizzare
grandi contenitori culturali che avrebbero potuto dare un forte impulso alla
vita culturale milanese, alla sua visibilità internazionale e stimolato lo sviluppo
di attività economiche complementari (moda, arte contemporanea, design,
etc.). In molti progetti arte, industrie culturali e cultura hanno contribuito a
legittimare investimenti immobiliari e commerciali che prefiguravano la rea-
lizzazione di importanti contenitori culturali. In molti casi i contenitori cul-
turali non sono stati realizzati oppure hanno generato iniziative culturali di
breve durata e piuttosto fragili dal punto di vista gestionale, nonostante la va-
lorizzazione immobiliare si sia compiuta. È questo il caso del Museo di Arte
Contemporanea nel progetto CityLife (aree ex-Fiera), del MODAM (un museo
per la ricerca, sperimentazione ed esposizione nel settore della moda che
avrebbe dovuto sorgere nelle aree di Garibaldi-Porta Nuova), oppure della Bi-
blioteca Europea di Informazione e Cultura (progetto in stallo/abortito nella
zona di Porta Vittoria). In altri casi, progetti notevoli concepiti in concomitanza
(e spesso grazie alla disponibilità finanziaria, politica e dell’élite culturale) di im-
portanti progetti di valorizzazione urbana non hanno generato esperienze di ge-
stione culturale forte, innovativa e duratura: ad esempio, il Teatro degli
Arcimboldi all’interno del progetto Bicocca, o la Triennale Bovisa.
Anche se non mancano nuove inaugurazioni come il MUDEC (Museo delle
Culture concepito negli Anni 90) o conferme dell’importanza del non-profit
(ad esempio la nuova Fondazione Prada), la carenza di visione a scala metro-
politana sta indebolendo progressivamente tanto le singole iniziative degli at-
tori di questo settore quanto l’opportunità di sviluppare nuove strategie
comuni. Le occasioni generate dallo stato di eccezione del semestre di Expo
2015 devono essere valutate in un arco temporale più lungo e rispetto ad un
territorio metropolitano che non sembra superare facilmente la crisi in corso.

Conclusioni 

Le strategie di rigenerazione urbana fondate su una sorta di “mito” della città
creativa non sono esenti da critiche sia sul piano teorico sia a livello di politi-
che ed interventi urbani. La difficile sostenibilità economico-finanziaria delle
attività culturali e gli elevati costi infrastrutturali delle trasformazioni urbani-
stiche spingono spesso queste iniziative ad abbandonare la visione artistica e in-
novativa che le ha originate per abbracciare una logica più prosaica di consumo.

89



In rari casi, la dimensione commerciale riesce a mantenersi solamente funzio-
nale ad una produzione culturale autonoma: nella maggior parte delle espe-
rienze di rigenerazione (eventi, distretti, icone, arte pubblica) prevalgono
logiche di profitto e di consenso politico. 
Sebbene siano evidenti i vantaggi economici per specifici operatori sia sul lato
della pianificazione sia su quello della produzione e della commercializzazione
delle arti contemporanee e delle industrie culturali più in generale, in Italia si
sono talvolta consolidate nicchie locali scarsamente competitive e popolate da
clienti meno preparati o meno esigenti rispetto a contesti in cui i soggetti pub-
blici hanno un ruolo più chiaro di guida e coordinamento e in cui il mercato
svolge una effettiva funzione di selezione. Da un lato, le amministrazioni locali
e soprattutto i politici tendono ad implementare varie forme di intervento “cul-
turale” sfruttando la sua notevole visibilità pubblica e valenza etico-sociale.
Dall’altro, alcuni interessi parziali come quelli degli investitori immobiliari,
oppure delle organizzazioni private e non-profit ad essi più o meno collegati,
tendono ad alimentare ulteriormente il consenso e la legittimità di un inter-
vento di trasformazione. Per i motivi sopra discussi, sarebbe illusorio attendere
che le aspettative originarie possano vedere sistematica conferma e che i pro-
getti urbani che si integrano con politiche culturali portino immancabilmente
a risultati di qualità migliore rispetto ad altri più tradizionali.
Da tempo è noto come vi possano essere meccanismi virtuosi per vincolare una
parte delle plusvalenze della valorizzazione immobiliare e delle rendite legate ad
altre attività economiche per il reinvestimento contestuale. Per fare questo sem-
bra però necessario rendere espliciti e discutere gli interessi pubblici e privati
che promuovono le politiche di trasformazione urbana e che sono toccati dagli
impatti positivi e negativi di questi processi. Questi meccanismi redistribuitivi
non sono tuttavia sufficienti per ottenere buoni progetti urbanistici e pro-
grammi culturali innovativi. La capacità di una comunità locale non solo di ri-
generare le forme ma anche di dare identità condivise e senso a specifici luoghi
culturali deriva da processi complessi e non sempre semplici da governare (Pon-
zini, 2009). 
Tuttavia, fuori dalle retoriche, non ci sono evidenze generalizzabili che gli stru-
menti dello sviluppo economico culture-driven conducano ad un effettivo be-
neficio per le comunità locali, al contrario si sono dimostrati spesso strumento
di politiche regressive a favore dei consumatori con maggiore disponibilità di ca-
pitale economico e culturale. Questo aspetto andrebbe dunque verificato in
modo accorto e puntuale attraverso discussione e confronto pubblico trasversale.
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Fin dalla sua costituzione, la Fondazione Giacomo Brodolini si è preoccupata di diffon-
dere la conoscenza dell’attività scientifica e culturale svolta. L’attività editoriale è divenuta nel
corso degli anni sempre più intensa, al punto da avviare, nel 1984, una linea nuova per pub-
blicare i principali risultati dell’attività di ricerca.Nascono iQuaderni della Fondazione
Brodolini.Negli anni, viene collezionata una serie di volumi che mettono a disposizione del
mondo scientifico, universitario e delle organizzazioni sociali, i risultati dell’attività di ricerca
svolta dalla Fondazione in tutti gli ambiti di studio.

I Quaderni della Fondazione Brodolini si dividono in due collane.

Le culture del socialismo italiano

La collana Le Culture del Socialismo pubblica i risultati delle iniziative culturali (atti di
convegni, saggi, ricerche, ristampe, inediti) promosse dal seminario permanente a carattere
interdisciplinare “Le Culture del Socialismo italiano”. Il seminario, attivo presso la Fonda-
zione, ha intrapreso un’attività di studio, ricerca e dibattito politico-culturale sui diversi pe-
riodi che caratterizzano la storia del Socialismo italiano. Nella collana è prevista, inoltre, la
pubblicazione di testi che, pur non essendo un prodotto delle iniziative culturali del semina-
rio, hanno una diretta attinenza con i temi trattati.

1. Francesco De Martino e il suo tempo. Una stagione del socialismo, a cura di Enzo Bartocci,
pp. 300, Edizioni FGB 2009

2. Una stagione del riformismo socialista. Giacomo Brodolini a 40 anni dalla sua scomparsa, a
cura di Enzo Bartocci, pp. 326, Edizioni FGB 2010

3. Lombardi 2013. Riforme di struttura e alternativa socialista, a cura di Enzo Bartocci, pp. 370,
Edizioni FGB 2014

4. Le culture politiche ed economiche del socialismo italiano dagli anni ’30 agli anni ’60, a cura
di David Bidussa e Andrea Panaccione, pp. 250, Edizioni FGB 2015

5. Programmazione, cultura economica e metodo di governo, a cura di Enzo Russo, pp. 274, Edi-
zione FGB, 2015
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Studi e ricerche

La collana Studi e Ricerche presenta i risultati dell’attività di ricerca svolta dalla Fon-
dazione nelle aree che, nel tempo, sono diventate il centro delle sue iniziative culturali: oc-
cupazione, sviluppo locale, valutazione delle politiche pubbliche, politiche sociali, pari
opportunità, storia.

1. Diritti sindacali e democrazia dell’impresa in Europa, i recenti sviluppi in Italia, Francia, Spagna,
Grecia, a cura di Elena Pisani, pp. 162, Marsilio Editori 1984

2. Osservatorio regionale sul mercato del lavoro e politiche del lavoro. Un confronto su alcune si-
tuazioni regionali, a cura di Ugo Ascoli, pp. 100, Marsilio Editori 1984

3. Una legge per la democrazia industriale, a cura di Franco Carinci e Marcello Pedrazzoli, pp. 163,
Marsilio Editori 1984

4. La democrazia sindacale in Italia. Dibattito italiano ed esperienze europee: Francia, Spagna,
Gran Bretagna, Germania, pp. 214, Marsilio Editori 1984

5. Sindacato e riforma istituzionale,Antonio Baldassarre, Piero Craveri, Luigi Mengoni,Tiziano
Treu, pp. 126, Marsilio Editori 1984

6. Il ruolo del volontariato nell’assistenza agli anziani, a cura di Renzo Scortegagna, pp. 162,
Marsilio Editori 1985

7. Professionalità e formazione nel settore delle costruzioni. I quadri intermedi, di Franco B. Fran-
ciosi e Carlo Rossi, pp. 178, Marsilio Editori 1985

8. Nuove tecnologie e informatizzazione nei processi d’ufficio: studi di casi nella Pubblica Ammi-
nistrazione, a cura di Paolo Calza Bini, pp. 147, Marsilio Editori 1985

9. I potenziali di sviluppo industriale endogeno nel mezzogiorno d’Italia, a cura diAnna Salghetti-
Drioli, pp. 230, Marsilio Editori 1985

10. Dall’esportazione al marketing internazionale, di Franco Bosello e Michele Orcalli, pp. 170,
Marsilio Editori 1985

11. La partecipazione nel pubblico impiego, di Sabino Cassese, Umberto Romagnoli, Massimo
Severo Giannini, pp. 124, Marsilio Editori 1985

12. Sappi che oggi è la tua festa... per la storia del 1° maggio, a cura di Andrea Panaccione, pp.
150, Marsilio Editori 1986

13. Mercato del lavoro giovanile.Analisi e previsioni 1973-94, a cura di Marina Schenkel, pp. 98,
Marsilio Editori 1986

14. Imprese e risorse umane nella transizione.Uno studio di casi sulle trasformazioni in atto nei mer-
cati interni del lavoro, a cura di Paolo Calza Bini, pp. 180, Marsilio Editori 1986

15. Le politiche del lavoro in Europa agli inizi degli anni ottanta,A.A.V.V., pp. 277,Marsilio Editori
1986



16. Flessibilità e competizione nella teoria del mercato del lavoro.Modelli dei mercati interni e delle
integrazioni salariali, di Paolo Garonna e Pier Angelo Mori, pp. 108, Marsilio Editori 1987

17. Uno statuto per la democrazia sindacale.Atti della giornata di studio organizzata dalla Fonda-
zione G. Brodolini,A.A.V.V., pp. 86, Marsilio Editori 1987

18. La nostalgia nella valigia. Emigrazione di lavoro e disagio mentale, di Sergio Mellina, pp. 327,
Marsilio Editori 1987

19. Agricoltura e sistemi locali di formazione, di Giovanni Mottura, Enrico Pugliese e BrunoVe-
neziani, pp. 205, Marsilio Editori 1988

20. L’impresa possibile.Modelli e processi di job creation in Italia e nei paesi industrializzati, a cura
di Renato Brunetta e Anna Salghetti-Drioli, pp. 181, Marsilio Editori 1988

21. May Day celebration, a cura di Andrea Panaccione, pp. 214, Marsilio Editori 1988

22. Fascismo e sindacalismo, di Bruno Buozzi eVincenzo Nitti, a cura di Giuseppe Bonanni, pp. 227,
Marsilio Editori 1988

23. I servizi alle imprese.Attori e comportamenti della politica industriale locale,A.A.V.V., pp. 107,
Marsilio Editori 1988

24. Job creation, cooperazione, autogestione, a cura di Carlo Rossi, pp. 195,Marsilio Editori 1989

25. L’internazionale socialista dal 1951 al 1983, di Lucio Pesetti, pp. 190,Marsilio Editori 1989

26. Il riformismo nelle campagne.DaArgentina Altobelli all’agronica, a cura di Fulvio Beato, pp. 174,
Marsilio Editori 1989

27. I luoghi e i soggetti del 1° maggio, a cura diAndrea Panaccione,pp. 185,Marsilio Editori 1990

28. Le metamorfosi del 1° maggio. La festa del lavoro in Europa tra le due guerre, a cura di Alceo
Riosa, pp. 202, Marsilio Editori 1990

29. La crescita del terziario per il sistema produttivo.Un confronto su alcune situazioni regionali pro-
mosso da Ires Cgil Marche e Fondazione G. Brodolini di Ancona, a cura di UgoAscoli, pp. 238,
Marsilio Editori 1991

30. Programmare gli investimenti in formaizone. Metodi per la valutazione economica dei pro-
grammi di Formazione Professionale, a cura di Renato Guarini, pp. 215,Marsilio Editori 1991

31. Lo stato sociale da Brodolini ad oggi,A.A.V.V., pp. 167, 1991, Marsilio Editori 1991

32. L’insegnamento dell’economia in un biennio riformato, di Francesco Campanella, pp. 123,Mar-
silio Editori 1991

33. Disoccupazione meridionale ed “enterprise creation”, a cura di Pasquale Lucio Scandizzo, pp.
284, Marsilio Editori 1992

34. La flessibilizzazione del tempo di lavoro, a cura di LeonelloTronti e Alberto Cucchiarelli, pp. 253,
Marsilio Editori 1992



35. Lavoro pubblico e spesa pubblica, a cura di Antonio Bellacicco e Leonello Tronti, pp. 232, Mar-
silio Editori 1992

36. Il contributo del mondo del lavoro e del sindacato alla repubblica e alla costituzione,A.A.V.V.,
pp. 163, 1998, Edizioni Lavoro 1998

37. L’identità italiana: emigrazione, immigrazione, conflitti etnici, a cura di Enzo Bartocci eVitto-
rio Cotesta, pp. 336, Edizioni Lavoro 1999

38. L’evoluzione del sistema di protezione sociale in Italia,A.A.V.V., 128, Edizioni Lavoro 2000

39. Telelavoro tra immaginario e realtà: Buone pratiche e regolazione nelle imprese, a cura di Mi-
rella Giannini, pp. 176, IMAGE sas 2006

40. Mai stato meglio di così: i risultati di uno studio trasnazionale effettuato su uomini che svolgono
professioni femminili, a cura di Paola Di Cori, pp. 85, IMAGE sas 2006

41. Inclusive labour markets? An italian overview by regional data, edited by Marcella Corsi, pp.
292, Edizioni FGB 2006

42. Job instability and family trends, pp. 336, Edizioni FGB 2006

43. Le politiche contro la dispersione scolastica: efficacia ed impatti. Quali attori per quali prospet-
tive, 3 voll. pp. 762, Edizioni FGB 2007

44. Interventi contro le ripetenze e la dispersione scolastica - Il progetto R.I.DI.SCO nella Provincia
di Roma, a cura di Paola Mengoli, pp. 128, Edizioni FGB 2007

45. The labour impact of globalization of the automotive industry.A comparison of the Italian, Ger-
man, Spanish, and Hungarian Motor Industries, edited by Paolo Caputo and Elisabetta Della
Corte, pp. 306, Edizioni FGB 2008

46. Lavoro di cura e crescita economica in Umbria, a cura di Fiorenza Deriu, pp. 140,Edizioni FGB
2010

47. The main dimensions of work attitudes, a cura di Bruno Calvetta con il contributo di Fe-
derico Lucidi e Gabriele Ruiu, pp. 88, Edizioni FGB 2008

48. Il ruolo del Fondo Sociale Europeo nel pacchetto legislativo comunitario 2014-2020 e l’inizia-
tiva a favore dell’occupazione giovanile, di Bruno Calvetta, pp. 51, Edizioni FGB 2014

49. Enabling Social Innovation. Ecosystems for Community-Led Territorial Development, a cura di
Fabio Sgaragli, pp. 181, Edizioni FGB 2014

50. I Piani Locali per il Lavoro: uno strumento per il lavoro e lo sviluppo territoriale, a cura di Giu-
seppe Critelli e Cosimo Cuomo, pp. 122, Edizioni FGB 2015

51. Laboratori urbani. Organizzare la rigenerazione urbana attraverso la cultura e l'innovazione
sociale, a cura di Fabrizio Montanari e Lorenzo Mizzau, pp. 166, Edizioni FGB 2015



A cura di
Fabrizio Montanari e Lorenzo Mizzau
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STUDI E RICERCHE

La collana Quaderni della Fondazione Brodolini - Studi e Ricerche
presenta i risultati dell’attività di ricerca svolta dalla Fondazione nelle
aree che, nel tempo, sono diventate il centro delle sue iniziative cul-
turali: occupazione, sviluppo locale, valutazione delle politiche pub-
bliche, politiche sociali, pari opportunità, storia.
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